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Ira 

Bombe 
a Londra: 
5 feriti 
M LONDRA. T o m a i ' i n c u b o 
delle bombe dell' Ira a Londra. 
Ieri sera, pochi minuti prima 
delle 1930, un piccolo ordigno 
è esploso vicino a Charing 
Cross Road. Pochi i danni agli 
edifici e nessuna vittima, ma 
panico e confusione nella zo­
na del West End a quell'ora af­
follata. La giornata era comin­
ciata con una bomba lasciata 
in un cestino dei rifiuti vicino a 
Piccadilly Circus che, esplo­
dendo, aveva ferito cinque 
persone in modo non grave. 
L'attentato era stano annun­
ciato con una telefonata in co­
dice dell'Ira (atta 35 minuti pri­
ma dell'esplosione ad una sta­
zione radio locale. Il silenzio 
degli indipendentisti nordir-
landesi a Londra è durato sol­
tanto un mese. L'ultima bom­
ba, prima di quelle esplose og­
gi, l'avevano infatti piazzata la 
notte del 7 settembre in una 
toeletta dell'hotel Milton. Non 
c'erano state vittime, ma l'at­
tentato aveva causato ore di 
confusione nell'elegante quar­
tiere di Park lane. Sono ormai 
quasi due anni che l'Ira è tor­
nata a riportare la sua guerra 
nella capitale del Regno Unito, 
mettendo a segno, uno dopo 
l'altro, attentati, a volte solo 
clamorosi - come i tre colpi di 
mortaio sparati a febbraio del 
1991 contro Downing Street - a 
volte anche sanguinosi, come 
la terribile «notte dei fuochi» 
del IO aprile quando, per gua­
stare la festa ai conservatori 
giubilanti per la vittoria eletto­
rale, fece esplodere due enor­
mi bombe infarcite di Scmtex. 
Quella nella city uccise tre per­
sone e ridusse ad un cumulo di 
macerie alcune strade del fa­
moso «miglio quadrato». I dan­
ni di quell'attentato si calcola­
no in milioni di sterline. Anche 
dopo quelle due bombe ci fu 
un mese di silenzio. Poi a giu­
gno, tre attentati in nove giorni, 

• tutti in punti chiave della citta : 
vicino a Piccadilly, a Westmin-
ster, o alla stazione Victoria. 

Irlanda 

A dicembre 
referendum 
sull'aborto 
• • DUBLINO. Il 3 dicembre 
prossimo l'Irlanda deciderà se 
legalizzare o meno l'aborto. 1 
tre quesiti del referendum pre­
sentato martedì sera dal gover­
no prevedono in realtà solo 
l'interruzione di gravidanza 
per motivi medici, ma lasciano 
la facoltà di recarsi all'estero 
per abortire. L'annuncio del 
referendum, deciso in seguito 
alla dolorosa vicenda di unsi 
minorenne violentata da un 
amico di famiglia, ha già susci­
tato polemiche. The Irìsh Time 
ieri sottolineava come i quesiti 
non prevedano tra le cause va­
lide per abortire la minaccia di 
suicidio della madre. Grappi 
antiabortisti appoggiano inve­
ce il referendum nella speran­
za di introdurre modifiche re­
strittive della costituzione irlan­
dese, che pone ora sullo stesso 
piano il diritto alla vita della 
madre e del feto. Diviso anche 
lo schieramento governativo. I 
democratici progressisti sono 
favorevoli a d u n a regolamen­
tazione della materia attraver­
so un'azione parlamentale, 
anziché con un referendum. 

Albania 

Fossa comune 
di soldati 
italiani 
• i 11 giornale albanese Alter­
nativa socialdemocratica ha 
scritto ieri che presso la città di 
Pieri (centoventi chilometri a 
sud della capitale Tirana) e 
stata scoperta una grotta nella 
quale sarebbero stati rinvenuti 
icorpi di 61 soldati italiani fuci­
lati, secondo il giornale, dalle 
forze della resistenza albanese 
durante la seconda guerra 
mondiale. 

Secondo il giornale, che cita 
anche la testimonianza diretta 
di un anziano contadino, nella 
grotta sarebbero stati gettati i 
corpi di sessantuno militari ita­
liani, in massima parte carabi­
nieri, che furono fucilati dopo 
essere stati fatti prigionieri ;n 
seguito ad una cruenta batta­
glia svoltasi nella zona. 

Si tratta della prima scoperta 
di resti di soldati italiani in Al­
bania. Nella zona dove, secon­
do il giornale di Tirana sareb­
be avvenuto il ritrovamento, i 
combattimenti tra le truppe 
italiane e la resistenza albane­
se furono particolarmente 
cruenti. 
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La guerra 
ad una svolta 

Mentre non cessa il massacro 
Usa, Francia e Gran Bretagna 
raggiungono 
l'accordo sulla zona 
di interdizione ai voli 
Ora si attende il voto Onu 

La gente di 
Sarajevo fa 
ntomim«Tto 
dacqua 
direttamente dal 
tubi danneggiati 
ieri da un 
bombardamento 

Offensiva dei serbi in Bosnia 
Cade Bosanski Brod, migliaia di persone in fuga 
La città di Bosanski Brod è caduta in mano alle mili­
zie serbo-bosniache che consolidano il controllo 
sul corridoio che unisce la Serbia, attraverso la Bo­
snia, alle cosiddette Krajine serbe in Croazia. Mi­
gliaia di civili sono fuggiti verso la Croazia. A New 
York, Usa, Francia e Gran Bretagna trovano l'accor­
do sulla zona di interdizione al volo per garantire gli 
aiuti umanitari. 

• • Dopo sette mesi di vani 
attacchi le milizie serbe hanno 
conquistato la città di Bosanski 
Brod. al confine con la Croa­
zia. Non e solo uno dei tanti 
episodi della guerra civile, non 
una delle tante battaglie vinte 
o perse da una parte o dall'al­
tra. Con la presa di Bosanski 
Brod i serbo-bosniaci consoli­
dano in modo forse decisivo il 
controllo di un'area denomi­
nata Bosanska Posavina, che 
viene considerata di fonda­
mentale importanza strategi­

ca. Attraverso la Bosanska Po­
savina si snoda infatti il corri­
doio Itarrestre che, passando 
per IjtJBÒMiia. congiunge la 
Serbia-Bièlle parti di Croazia 
che si trovano sotto il controllo 
delle locali forze serbe, le co­
siddette Krajine. Oggi insom­
ma Belgrado è molto più vici­
na di ieri alle città di Knin o Vu-
kovar, che appartengono for­
malmente alla Croazia, ma so­
no di fatto indipendenti ed am­
ministrate da governi 
rivoluzionari delle locali co­

munità serbe. 
La battaglia finale a Bosans­

ki Brod e stata particolarmente 
cruenta. I morti si contano a 
centinaia. Molti edifici, tra cui 
una grande raffineria, ieri era­
no ancora in fiamme. Nella cit­
tà, evacuata all'ultimo mo­
mento da ottomila civili croa­
to-bosniaci, venivano segnalati 
(da radio Zagabria), molti ca­
si di saccheggio. I vincitori 
hanno fatto saltare il ponte che 
collega Bosanski Brod alla ge­
mella Slavonski Brod, ed alla 
Croazia. Ed ora le forze serbo­
bosniache continuano l'avan­
zata lungo il bacino della Sava, 
verso Gradacac, Brcko, e Oras-
je, le ultime tre località, in que­
sta zona, ove i croato-musul­
mani resistono ancora. 

Intanto sono iniziati i nego­
ziati sulla smilitarizzazione di 
Sarajevo. Nella capitale della 
Bosnia i responsabili delle va­
rie fazioni in lotta hanno avuto 
colloqui, separatamente gli uni 
dagli altri, con il comandante 

delle forze Onu, il generale 
Philip Morillon. Lo ha rese no­
to a Ginevra Fred Eckhard, 
portavoce della Conferenza in­
temazionale sulla ex-Jugosla­
via. Sul tenore dei colloqui non 
e stato fornito alcun particola­
re. Essi erano stati concordati 
attraverso la mediazione di 
Lord Owen e Cyrus Vance, i 
due co-presidenti della confe­
renza. 

La trattativa, che si prean­
nuncia carica di incognite, è 
stata avviata nonostante Sara­
jevo anche ieri sia stata teatro 
di violenti combattimenti. Par­
ticolarmente bersagliato il co­
siddetto «triangolo infernale», 
nella parte nuova di Sarajevo, 
fra piazza Pere Kosoricha, via 
Ivana Krundeja e la collina di 
Hrsno. La zona e stata avvolta 
per buona parte della giornata 
nel fumo e nel fuoco dei com­
battimenti fra serbi e musul­
mani. 

Polemiche sulla presunta 
sospensione dei bombarda­

menti aerei, annunciata dal 
presidente dell'auloproclama-
ta Repubblica serba di Bosnia, 
Radovan Karadzic. Radio Sara­
jevo sostiene che si è trattato di 
un bluff, e che gli apparecchi 
militari serbi martedì notte so­
no intervenuti in appoggio alle 
truppe di terra durante l'assal­
to finale a Bosanski Brod. 1! 
giornale «Glass serbski» (La 
Voce serba) di Banja Luka, ca­
pitale della «Krajina» serbo-bo­
sniaca, ha pubblicalo una di­
chiarazione del capo dell'avia­
zione serba, generale Zivomir 
Ninkovic, secondo il quale «ri­
nunciare agli aerei significhe­
rebbe la capitolazione in que­
sta guerra». «Neppure Karadzic 
- ha aggiunto • può disporro 
una tale capitolazione, che 
equivarrebbe ad un tradimen­
to». Sempre secondo Radio Sa­
rajevo, ieri mattina i bombar­
dieri serbi sono nuovamente 
entrati in azione attaccando 
prima Maglay e poi il centro di 
Gradacac. 

Una vibrata protesta contro 
l'embargo sulla vendita di armi 
alla Bosnia, e venuta ieri dal 
ministro degli Esteri di Saraje­
vo, Haris Silajdzic. Questi ha 
accusato la comunità interna­
zionale di rendersi cosi «com­
plice di un genocidio». «Se non 
hanno la decenza di aiutarci -
ha dichiarato il ministro- do­
vrebbero almeno riconoscere 
il nostro diritto all'autodifesa». 
Infanto, a New York, Stati Uniti, 
Francia e Gran Bretagna han­
no trovato un accordo sulla zo­
na di interdizione ai voli: se­
condo la bozza di questo ac­
cordo, sul quale si attende ora 
il volo delle Nazioni Unite, sarà 
vietato il sorvolo della Bosnia a 
tutti gli aerei militari, fatta ec­
cezione per quelli delle forze 
dell'Unprofor e per quelli del­
l'assistenza umanitaria. La ri­
soluzione non prevede contro­
misure in caso di violazioni, 
ma si riserva di «considerare 
urgentemente tutte le misure 
necessarie per far applicare il 
divielo». 

Rimasto nel cassetto fino alla tragedia del cargo El Al ad Amsterdam 

Uno studio di tecnici inglesi 
«Quell'aeroporto è pericoloso» 
L'aeroporto di Schiphol? «È cento volte inferiore agli 
standard di sicurezza fissati dallo stesso governo olan­
dese». Lo hanno scritto un anno fa i tecnici inglesi in­
caricati di valutare i rischi che si correvano attorno allo 
scalo. Ma il rapporto è rimasto nei cassetti. È stato un 
cormorano a causare la tragedia di domenica? Pare 
che uno stormo stesse volteggiando sopra lo scalo 
qualche minuto prima della sciagura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • AMSTERDAM. Nei cassetti 
del governo olandese giaceva 
da più di un anno un rapporto 
stilato da un agenzia britanni­
ca, la «Tcknica» di Londra, sui 
rischi dell'aeroporto intema­
zionale di Schiphol. Lo studio 
era stato commissionato dallo 
stesso esecutivo, presieduto 
dal cristiano sociale Lubbers, 
in vista del faraonico potenzia­
mento dello scalo che da qui a 
otto anni avrebbe dovuto farlo 
diventare, almeno delle inten­
zioni, il più esteso e il più im­
portante di tutt'Europa. Un 
grande progetto, un gioiello 
tecnologico, per far conquista­

re al paese degli Orange un 
ruolo di assoluto protagonista 
nell'economia e negli scambi 
commerciali del vecchio conti­
nente. 

Ebbene, quella relazione di­
ceva che a Schiphol «si corre­
vano rischi cento volte supe­
riori rispetto agli stessi stan­
dard di sicurezza fissati dal go­
verno». Pericoli non già per le 
radioassistenze o per le stru­
mentazioni elettroniche, giac­
che l'aeroporto internazionale 
di Amsterdam non è davvero 
secondo a nessuno in questi 
campi. Ma per l'estrema vici­
nanza di abitazioni alle piste. 

Secondo «Teknica» - il docu­
mento 6 datato dicembre 1991 
- un aereo in emergenza 
avrebbe costituito un pericolo 
enorme per la gente che, nel 
corso degli anni, è andata a vi­
vere attorno a Schiphol. E cosi, 
purtroppo, è stato. La vera 
causa della tragedia di dome­
nica scorsa, al di là dei motivi 
per cui il jumbo della El Al è 
precipitato sugli edifici del 
quartiere di Bcijlmermeer, sta 
proprio qui. Perchè non si è 
voluto ascoltare la relazione 
dei tecnici inglesi? Per non 
bloccare l'enorme business? 
O, forse, per non dare carte ul­
teriori in mano delle opposi­
zioni che guidavano la lotta 
contro l'allargamento di Schi­
phol? Comunque, quel rappor­
to, ieri, 6 saltato fuori ed ha co­
stretto il ministro dei Trasporti, 
Maj Weggen, a dire che «il go­
verno adesso ne dovrà tener 
conto», Fine del sogno di fare 
di Schiphol, quel «triport». un 
aeroporto che ne vale tre, tan­
to caro alle lobby economiche 
olandesi? È presto per dirlo. 

Ma un ridimensionamento, 
quanto meno, ci sarà comun­
que. 

È stato uno o più cormorani 
a far esplodere un motore, o 
tutti e due, del cargo israelia­
no? L'ipotesi che un grosso uc­
cello potesse essere stato ri­
succhiato dal 747 in fase di de­
collo non è nuova: era stata 
avanzata subito dopo la scia­
gura di domenica. Ma ieri e 
saltata fuori una testimonianza 
secondo cui domenica pome­
riggio, proprio mentre il Jum­
bo rullava sulla pista, uno stor­
mo di cormorani che volteg­
giava sopra lo scalo era stato 
avvistato da un pilota di un ac­
reo. Ma la torre di controllo, in 
serata, non ha confermato in 
alcun modo la voce. E allora? 
Cosa rimane? Il fatto che in 
Jumbo in questione fosse una 
«carretta dei cicli», senza ma­
nutenzione sufficiente e senza 
quei controlli ai piloni dei mo­
tori sollecitati dal telex della 
Boeing? Sempre le autorità ae­
roportuali di Amsterdam han­
no smentito la compagnia di 

La scatola nera del cargo israeliano precipitato su un condominio ad Amsterdam 

bandiera israeliana, la El Ai, 
per la quale il velivolo caduto, 
che, secondo Tel Aviv, avreb­
be avuto una volta sola un pro­
blema ad un carrello, era in 
perfetta efficienza. Invece, di­
cono i dirigenti della torre di 
controllo, non più tardi di tre 
mesi fa, a luglio, l'apparecchio 
israeliano si sarebbe presenta­
to sui cieli dell'Olanda con un 
motore in fiamme. Il numero 2 
per l'esattezza, ma, adesso, gli 
incriminati sono il 3 e il 4. Non 
si capisce, però, questo tira e 
molla tra Tel Aviv e Amster­
dam. Cosa c'ò in mezzo? Pro­
blemi assicurativi o questioni 

di immagine? 
Sono salite a 33 le salme re­

cuperate Ira le macerie di Beijl-
mermecr. Ma per nessuna e 
stata possibile dare un nome e 
cognome: solamente per sei si 
ù riusciti a stabilire solamente 

• il sesso. È un lavoro terribile 
quello che stanno facendo 
agenti e vigili del fuoco. «Non 
avevo mai visto niente di simi­
le» ha detto ieri il ca|>o della 
polizia di Amsterdam. E c'è 
davvero «la credergli se una in­
tera equipe di psicologi sta 
dando manforte alla pietosa 
opera degli uomini dei soccor-

La maledizione di Colombo sui deliri di Balaguer 
• • N e w YORK. Il progetto ori­
ginale porta una data antica: 
gennaio 1931, anno primo del 
lungo dominio di Rafael Leoni-
das Trujillo. E su di esso pare­
vano esser cadute, dense ed 
opportune, le polveri del tem­
po e dell'oblio. Ma ad operare 
il miracolo della resurrezione 
ha provveduto, sul finire degli 
anni 80, l'incalzante approssi­
marsi delle celebrazioni co­
lombiane. Quella gigantesca 
croce luminosa, decise solen­
nemente il presidente Joaquin 
Balaguer nell'aprile dell'88, sa­
rebbe stata costruita entro l'ot­
tobre del 1992. Avrebbe conte­
nuto i resti del grande naviga­
tore - o meglio, i resti di quelle 
che si presume siano le ossa di 
Colombo (_di queste reliquie 
ce ne sono una mezza dozzi­
na, sparse ai quattro angoli del 
pianeta). E, nel giorno del 
grande anniversario della Sco­
perta, quel simbolo di cristiani­
tà avrebbe illuminato di luce 
accecante i tersissimi cieli di 
tutto il Caribe... 

t'. cosi 6 stato. Due giorni fa. 
con sei giorni di singolare e 
pudibondo anticipo sulla fati­
dica data dello sbarco sulle 
sponde d'America, quell'im­

menso e ieratico faro ha vissu­
to il giorno della sua inaugura­
zione. Un giorno, narrano le 
cronache, consumatosi in si­
lenzio ed in frettolosa austeri­
tà, nelle rapide sequenze d'u­
na cerimonia tanto vuota ed 
inconsistente, quanto quel rag­
gio di luce che, irradiato dal 
monumento, va da martedì fu­
tilmente perdendosi nelle ce­
lesti immensità. Il papa - sulla 
cui presenza le autorità dome­
nicane avevano a lungo conta­
to - non sarebbe arrivato a 
Santo Domingo che per il ve­
nerdì successivo. E, una volta 
giunto, non avrebbe dedicato 
al monumento più di qualche 
rapida e diplomatica attenzio­
ne. I reali di Spagna - da subi­
to invitati alla cerimonia - ave­
vano da tempo rinviato a di­
cembre la visita all'antica colo­
nia. E sul palco di rappresen­
tanza - ultimo segno d'una di­
sfatta totale - la stessa 
poltrona riservata a Joaquin 
Balaguer, grande demiurgo 
dell'opera, appariva martedì 
desolatamente e malaugurata­
mente vuota. Perchó? 

In termini ufficiali, la rispo­
sta al quesito è assai semplice. 
Balaguer non c'era, informa un 

Quattro anni e 50 milioni di dollari 
per l'enorme croce luminosa 
Ora domina su Santo Domingo 
Ma i sogni faraonici del presidente 
naufragano in una leggenda nera 

DAL NOSTRO INVIATO 
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comunicato del governo, per­
chè colpito da un grave lutto 
famigliare: la morte della sorel­
la Emma Vallejo, da molti anni 
sua fedele ed inseparabile 
consigliera. Ma le vere ragioni 
d'un tale umiliante fiasco sono 
in effetti ben diverse. E - cosa 
non rara in America Latina -
parlano di miseria e di lussu­
ria, di crudeli utopie e di ancor 
più crudeli realtà, di sogni di 
grandezza e, infine, del tenace 
permanere d'una antica male­
dizione. 

Gli esperti di storia domeni­
cana, in questi quattro anni, 
non hanno cessato d'arrovel­
larsi attorno al vero perchè di 
quel faro a forma di croce. E 

molle fondamentali domande 
restano tutt'ora senza univoca 
risposta. Perchè mai il presi­
dente d'un paese poverissimo 
ed inquieto ha con tanta pro­
vocatoria passione imposto la 
costruzione di quel fulgente 
monumento allo spreco (co­
sto ufficiale: 12 milioni di dol­
lari. Costo effettivo; almeno 50 
milioni)? Perchè lo ha voluto 
proprio 11, pomposo ed offensi­
vo, sulle soglie del Parque del 
Este, ai margini delle barac­
che, tutte senza luce e senz'ac­
qua, che marcano i miserabili 
confini del quartiere di Marqtii-
teria? E soprattutto: perchè mai 
queH'85enne ormai cieco - ru-
goso simbolo della geronto­

crazia che soffoca la politica 
domenicana - ha scelto con 
tanta ossessiva pertinacia di le­
gare il suo nome a quella ecla­
tante e grottesca fonte di luce? 

Chissà. Forse perchè Bala­
guer - uomo dalle mille vite e 
dalle mille svolte - è politica 
mente cresciuto (e si è affer­
mato) nel clima di feroce sur­
realismo che ha contrassegna 
to la lunga tirannia trujillisia. O 
forse, più semplicemente, per 
che alla costruzione di quell'o­
pera faraonica e vacua egli h;. 
legato una senile (ed altrettan­
to vacua) illusione d'eternità 
Quel che è certo è che i river 
beri di questa illusione si sono 
ritorti contro di lui come frecce 
avvelenate. All'ombra di que 
luminoso insulto, i poveri d 
Santo Domingo hanno proto-
stato, i grandi della terra han­
no tentennato. E dalle ccner 
di questo costoso fallimento £ 
riemerso, corroborato dai fatti, 
i! segno d'una consolidata cre­
denza popolare domenicana 
quella, improbabile ma radi-
calissima nel senso comune, 
della «maledizione di Colom­
bo». 

Sorridete pure. Ma la crona­

ca - puntualmente rievocata 
ieri da Douglas Farai), sul Wa­
shington Posi - parla un lin­
guaggio che, alle orecchie del 
popolo, suona inequivocabile. 
Nel 1937 quattro aerei erano 
decollati da Santo Domingo 
per propagare al mondo l'ini­
zio (poi rimandato) della co-
unzione- di quel se|X)lcro in 
forma di faro. Si schiantarono 
contro una montagna colom­
biana depo pochi giorni. Il 4 
agosto del 194G. giorno del 
4M" anniversario della fonda­
zione di Santo Domingo, il go­
verno convocò una solenne 
cerimonia per aprire l'urna 
contenente i resti del navigato­
re. Ed un terremoto (evento 
assai raro in questo angolo di 
pianeta) devastò l'isola. Mar-
tedl, infine, la morte di Emma 
Vallejo e l'assenza di Balaguer. 
Abbastanza perchè i domeni­
cani continuino - per fede o 
per pmdcnza - a fare quello 
che hanno sempre fatto, Ovve­
ro: a non nominare mai il no­
me di Colombo - le possibili 
alternative': el descubridor o el 
allunante - o farlo soltanto do­
po essersi loccati parli strategi­
che dei corpo. 
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La Cia vuota il sacco 

«Sulla vicenda Bnl-Irak 
abbiamo fornito notizie 
inesatte e incomplete» 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• 1 ROMA. Appena due mesi 
dopo l'esplosione dello scan­
dalo di Atlanta, la Cia sapeva 
che dirigenti della Bnl di Roma 
conoscevano le attività di fi­
nanziamento all'Irak di Chri­
stopher Peter Drogoul, il diret­
tore della filiale della Georgia 
della banca italiana. Questo è 
il senso della clamorosa e inat­
tesa rivelazione di ieri, resa 
pubblica dalla stessa Cia, se­
condo la quale i servizi segreti 
alle dipendenze della Casa 
Bianca hanno fornito al Dipar­
timento della • Giustizia (e, 
dunque, agli inquirenti di At­
lanta) «informazioni inesatte e 
incomplete» sul coinvolgimen­
to dei vertici della Banca na­
zionale del 1-avoro nei finan­
ziamenti illegali elargiti da 
Drogoul all'Irak. 

L'ammissione è di un rilievo 
eccezionale e non a caso ha 
alle spalle pochissimi prece­
denti. È rilevante anche il fatto 
che la confessione sia stata re­
sa in un frangente particolare 
per la vita politica americana e 
in una fase cruciale per la stes­
sa ricerca della verità sulla vi­
cenda Bnl Atlanta dopo l'ordi­
ne del giudice Marvin Shoob di 
istruire un nuovo processo a 
carico di Chris Drogoul e le sue 
ferme e severe critiche agli in­
quirenti per il modo in cui han-, 
no condotto (o non hanno 
condotto) l'inchiesta penale. 
Con il gesto compiuto ieri, la 
Cia probabilmente ha tentato 
di tirar fuori dal fuoco delle po­
lemiche anche elettorali il Di­
partimento della Giustizia e la 
stessa amministrazione repub­
blicana di geroge Bush e non è 
neppure escluso che, ammet­
tendo i suoi «errori», abbia vo­
luto «coprirsi» nei confronti dei 
probabili prossimi inquilini de­
mocratici della Casa Bianca. 

A far uscire dal riserbo la Cia 
è stato il Congresso dove sono 
attive diverse commissioni. In­
dagano, fra gli altri, la commis­
sione per gli Aflari bancari, la 
commissione Agricoltura, il 
Comitato per i servizi segreti. 
Proprio il 29 settembre il presi­
dente della commissione sui 
servizi, il democratico Boren, e 
il vice presidente repubblicano 
Murkowski, avevano scritto al 
direttore della Cia Gates per 
chiedergli conto delle discre­
panze fra le informazioni forni­
te dai servizi al Dipartimento 
della Giustizia e quelle perve­
nute al Congresso. Il 17 settem­
bre di quest'anno la Cia aveva 
sostenuto con gli inquirenti di 
essere in possesso soltanto di 
informazioni pubbliche, cioè 
delle notizie pubblicale dai 
giornali, sul coinvolgimcnto 

dei vertici della Br.l nei trafliii 
di Drogoul, 

Ed aveva nascosto invece di 
avere intercettazioni di telex e 
di telefonate e rapporti di spie 
e informatori, come da alme­
no due anni sostiene il presi­
dente della commissinc per gli 
Altari bancari, il democratico 
texano Gonzalcz. 

Ora la Cia nega di aver o p ­
rato un «cover up», di aver cioè 
insabbiato la ricerca della veri­
tà e ammette però di aver (or­
nilo informazioni «scorrette, in­
complete e sbagliate» 

Soltantoin questi giorni la 
Cia avrebbe trovato nuovi do­
cumenti segreti sul caso e di 
ciò sarebbe stalo avvertito il Di­
partimento della Giustizia nel­
la giornata di mercoledì della 
scorsa settimana. Ha detto la 
portavoce Elizabeth Rinds-
kopf; «Non vi era l'intenzione 
di fuorviare nessuno, r.è di te­
nore nascosto alcunché». Si 
tratterebbe di una «svista» pro­
vocata «da un sistema di archi­
viazione non proprio perfetto». 
L'omissione di ogni riferimen­
to a materiali segreti sarebbe 
stato «un deplorevole errore 
umano». Insomma, è colpa 
dell'archivista della Cia. 

Ma con l'ammissione di ieri i 
servizi segreti non sembrano 
aver convinto il Congresso. Il 
democratico David Boren, pre­
sidente della commissione per 
i servizi ha messo in dubbio la 
volontà di cooperazione dei 
servizi segreti: «La Cia potreb­
be non aver tutt'ora rivelato 
tutte le informazioni a sua di­
sposizione sulla vicenda dei 
crediti illegali a Saddam Hus­
sein». Peraltro, le ammissioni 
della Cia sembrano premiare 
gli sforzi compiuti da! presi­
dente della commissione per 
gli Aflari bancari, Henry B. 
Gonzalcz, per raggiungere una 
accettabile e ragionevole veri­
tà sullo scandalo dei finanzia­
menti Bnl all'Irak: un caso clic 
il Congresso americano e la 
slesta commissione d'inchie­
sta del Senato italiano non 
hanno mai tratto come una vi­
cenda bancaria ma come un 
aliare politico-diplomatico 
che non poteva non coinvol­
gere i servizi segreti. Quelli 
americani - ma per ora soltan­
to essi - hanno nei fatti am­
messo di aver ostacolato la ri­
cerca della verità e di aver cosi 
(direttamente o indirettamen­
te) coperto responsabili e re­
sponsabilità di finanziamenti 
per fi miliardi di dollari al rais 
di Baghdad potenziando la 
sua macchina bellica 
(nella foto: Chris Drogoul) 

Su «Vanity fair» 
la campagna 
di Liz Taylor 
contro l'Aids 

l-a copertina del prossimo nu­
mero della rivista americana 
•Vanity fair» è tutta dedicata a 
Liz Taylor e alla sua campa­
gna contro l'Aids, l-a notissima 
attrice, mostra senza sorridere 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ una bustina aperta dalla qnal" 
""^^~™""""""—^™>»»^ CSC(, l l n profilattico. Il mensili' 
ospita anche un'intervista in cui la diva parla a lungo dell'Aids e 
spiega quali misure adottare per evitarlo. Degli omosessuali dice: 
«Senza di loro non esiterebbe Hollywood, non si farebbero spet­
tacoli in America». 


